


venerdì 30 ottobre 2015, ore 20:30
Basilica di San Simpliciano

The Company of Music
Johannes Hiemetsberger, direttore
Lorenzo Gentili -Tedeschi, violino

Josquin des Prez (1450-55 ca. – 1521) 
Déploration sur la mort d’Ockeghem (1497). 6’

Carlo Gesualdo (1560 – 1613)
Illumina nos (1603). 4’

Luciano Berio (1925 – 2003)
Cries of London (1973/76). 12’

Bruno Maderna (1920 – 1973)
Widmung (1967). 12’
per violino solo 

Luigi Nono (1924 – 1990)
Sarà dolce tacere (1960). 10’

Carlo Gesualdo
Igor Stravinskij (1882 – 1971)
Tres Sacrae Cantiones (1959). 10’
Da pacem Domine
Assumpta est Maria
Illumina nos

Johannes Ockeghem (1410 ca. – 1497) 
Déploration sur la mort de Binchois (1460). 12’

In collaborazione con RAI-RadioTre
(Trasmissione in differita)

11

in occasione della partecipazione
dell’Austria a Expo Milano 2015 

con il sostegno di
Luigi Nono.  
© Lelli & Masotti 
/ Teatro alla Scala



92

Nel tardo Medioevo e nel primo Rinascimento 
il termine déploration indica un genere poetico-
musicale ispirato dalla morte di un personaggio 
famoso, di norma un compositore, al quale si 
rende omaggio. L’esempio più antico che si co-
nosce di tale genere è l’intonazione di François 
Andrieu della ballata Armes amours / O flour 
de flours di Eustache Deschamps che com-
memora la morte di Guillaume de Machaut 
(1377). Numerose déploration in forma di 
mottetto-chanson gravitano intorno alle figure 
dominanti della musica franco-fiamminga del 
Quattrocento, Johannes Ockeghem e Josquin 
des Prez, così da creare una fitta rete di richia-
mi tra i maestri e le loro opere. Ockeghem ne 
compone una per la morte di Gilles Binchois, 
avvenuta nel 1460: Mort, tu as navré de ton 
dart / Miserere. La Déploration sur la mort de 
Binchois è a 4 voci: mentre alle tre voci più 
gravi è affidato il testo del Miserere in latino 
(con relativa melodia come cantus firmus al te-
nor), quella più acuta intona un compianto in 
francese del compositore scomparso, Mort, tu 
as navré de ton dart. Il lavoro denota un gusto 
arcaico per come compendia tecniche di scrit-
tura della tradizione del mottetto – la guida 
melodica della parte più acuta, la politestualità 
e la struttura fondata sul cantus firmus – e sarà 
destinato a diventare un modello di questo ge-
nere. La morte di Ockeghem nel 1497 generò 
a sua volta molte composizioni simili, la più 
celebre delle quali è la Déploration sur la mort  
d’Ockeghem di Josquin des Prez, Nymphes des 
bois / Requiem aeternam. Anche questo lavoro a 
5 voci è costruito su un cantus firmus, la melodia 
del Requiem aeternam al tenor (con relativo testo 
in latino), e utilizza invece per il compianto del 
maestro scomparso un testo in francese, scrit-
to da Jean Molinet, in cui, per commemorare  
Ockeghem, si uniscono allo stesso Josquin altri 
grandi musicisti dell’epoca (Antoine Brumel,  
Pierre de la Rue ossia Pierchon e Loyset 
Compère). Prendendo spunto dallo stile di 

Ockeghem  (e alludendo tra l’altro alla chan-
son di questi J’en ay deuil), Josquin compone 
una pagina in cui il contrappunto è piegato a 
una straordinaria intensità emozionale.
Alla riscoperta novecentesca della musica di 
Carlo Gesualdo, principe di Venosa, contribuì 
com’è noto in misura decisiva Igor Stravinskij.  
Secondo la testimonianza di Robert Craft,  
Stravinskij incominciò a interessarsi a Gesualdo  
sin dal 1952 ma fu soltanto quattro anni dopo, 
quando ebbe tra le mani alcune delle Sacrae 
Cantiones, che decise di occuparsi in prima 
persona della musica del principe. Il secon-
do libro di questa raccolta a 6 o 7 voci (pub-
blicata nel 1603) è infatti pervenuto privo di 
due parti, il bassus e il sextus (che saranno ri-
costruite da James Wood soltanto nel 2013). 
Stravinskij completò dapprima l’antifona Illu-
mina nos, cui aggiunse nel 1959 il mottetto Da 
pacem Domine e l’altra antifona Assumpta est 
Maria. Nacquero così le Tres Sacrae Cantiones  
(1. Da pacem Domine, 2. Assumpta est Maria, 
3. Illumina nos) nel segno non di una ricostru-
zione filologica ma di un restauro creativo:  
la riscrittura dei pezzi di Gesualdo si sviluppa 
infatti dalle due parti mancanti realizzate da 
Stravinskij secondo il proprio gusto e le pro-
prie tecniche in un esito che, come ha scritto  
Robert Craft, è «una fusione dei due compo-
sitori». Di lì a poco, nel 1960, Stravinskij ri-
tornerà a Gesualdo con il Monumentum pro  
Gesualdo di Venosa ad CD annum. Tre madrigali 
ricomposti per strumenti.
I ‘Cries of London’, le grida di richiamo dei 
venditori ambulanti di Londra, hanno un’antica 
tradizione musicale e sono state incorporate in 
composizioni colte già nel Seicento, per esem-
pio da Orlando Gibbons e Thomas Weelkes, 
sino alla London Symphony (1912-13) di Ralph 
Vaughan Williams. Da una libera scelta dei  
Cries of London prende le mosse il pezzo omo-
nimo (1973-76), scritto da Berio per i King’s 
Singers a 6 voci e poi rielaborato a 8 voci,  

des Prez, Gesualdo, Berio, 
Maderna, Nono, Stravinskij, Ockeghem
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in cui si intrecciano diversi aspetti della poetica 
e dell’arte del compositore: l’interesse multi-
forme per la musica popolare, il ripensamento 
della tradizione madrigalistica nel trattamento 
giocoso e virtuosistico della materia verbale che 
diventa vivido caleidoscopio di suoni, timbri e 
inflessioni musicali e, non ultima, la propensio-
ne a imprimere tensione drammaturgica e pre-
gnanza teatrale alla forma musicale. Come scrive 
lo stesso autore, Cries of London sono «un breve 
ciclo di sette pezzi vocali di carattere popolare, 
dove un pezzo semplice si alterna in modo re-
golare a un pezzo musicalmente più complesso. 
Il primo e il quarto ‘Cry’ hanno lo stesso testo. 
Il quinto ‘Cry’ è l’esatta ripetizione del primo. Il 
settimo pezzo, ‘Cry of Cries’ è un commento ai 
‘Cries’ precedenti: pur usando le stesse melodie 
e gli stessi caratteri armonici, musicalmente se ne 
allontana e li ricorda a distanza… Nell’insieme 
questo breve ciclo può anche essere ascoltato 
come un esercizio di caratterizzazione e di dram-
maturgia musicale».
Come si sa, il violino è lo strumento che Bruno 
Maderna suonò sin da bambino e con il quale 
divenne musicista. Non sorprende dunque il 
fatto che, forte di una conoscenza diretta e ap-
profondita, Maderna scriverà per lo strumento 
alcune composizioni particolarmente significa-
tive: Widmung (1967), Pièce pour Ivry (1971) 
e il Concerto per violino (1969). Widmung in 
tedesco significa ‘dedica’ e il titolo rimanda 
alle circostanze della commissione del pez-
zo: l’inaugurazione del museo privato di arte 
contemporanea di Ottomar e Greta Domnick 
a Nürtingen (dove, il 27 ottobre 1967, Theo 
Olof suonò il brano in prima esecuzione). 
Widmung è una sorta di epitome della quali-
tà cantabile che contraddistingue la scrittura 
strumentale di Maderna in generale e quella 
per violino in particolare. Frasi liriche, soprat-
tutto nel registro più acuto dello strumento, 
si avvicendano a passaggi ritmici e incisivi in 
sequenze per così dire narrative, connotate 

da una raffinatissima diversificazione di arti-
colazione, timbro e dinamiche, sino a quan-
do le frasi liriche prendono definitivamente 
il sopravvento in una dimensione onirica e 
sospesa. L’andamento libero e fantasioso, che 
ricorda quello delle Sonate e Partite di Bach, 
s’avvicina allo spirito di una cadenza e non a 
caso il pezzo sarà incorporato due anni dopo 
da Maderna nel Concerto per violino.
Nati entrambi a Venezia, Bruno Maderna e 
Luigi Nono condividevano l’attaccamento alla 
storia musicale della loro città e nello specifico 
per la tradizione contrappuntistica fra Cin-
que e Seicento di autori come Willaert, i due  
Gabrieli e Monteverdi. Non sorprende allora 
che il pezzo che Nono compone per i qua-
rant’anni di Maderna, Sarà dolce tacere (1960), 
rechi l’impronta di un rapporto dialettico con 
quella grande tradizione. L’organico di 8 voci 
(2 soprani, 2 contralti, 2 tenori, 2 bassi) è infat-
ti distribuito in doppio coro e comporta una 
precisa disposizione spaziale degli esecutori. 
Il testo è tratto dalla raccolta Verrà la morte e 
avrà i tuoi occhi (1951) di Cesare Pavese e par-
la di colline, terra, vigne, del silenzio panico 
della natura e del momento in cui, appunto, 
«sarà dolce tacere» oltre ogni parola. Nel pez-
zo di Nono il gioco tra i suoni del silenzio e 
quelli delle parole della poesia di Pavese regge 
il filo di una riscoperta espressiva e comunica-
tiva che passa attraverso la frantumazione lin-
guistica e la ristrutturazione – e risignificazio-
ne – musicale di parole, sillabe e fonemi nello 
spazio compositivo. Nono sperimenta qui una 
nuova scrittura vocale, che trascende sia la 
verticalità armonica dell’omoritmia sia l’imi-
tazione contrappuntistica per frammentare il 
testo tra le voci così da delineare, in una tra-
ma per lo più rarefatta, una struttura melodica 
che comprende e oscilla, un sensibilissimo dia-
gramma, tra tutti i registri.

Cesare Fertonani
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Déploration sur la mort d’Ockeghem

Nymphes des bois, déesses des fontaines
Chantres expers de toutes nations
Changez voz voix fort clères et haultaines
En cris tranchantz et lamentations
Car d’Atropos les molestations
Vostre Ockeghem par sa rigueur attrappe
Le vraytrèsoir de musicque et chief d’oeuvre
Qui de trépas désormais plus n’eschappe
Dont grant doumaige est que la terre coeuvre.
Acoutrez vous d’habitz de deuil,
Josquin, Brumel, Pierchon, Compère,
Et plorez grosses larmes d’œil
Perdu avez vostre bon père,
Requiescat in pace. Amen.

Jean Molinet

Illumina nos

Illumina nos, misericordiarum Deus,
septiformi paracliti gratia
ut per eam a delictorum tenebris,
liberati vitae gloria perfruamur.

Sarà dolce tacere

Anche tu sei collina
e sentiero di sassi
e gioco nei canneti,
e conosci la vigna 
che di notte tace. 
Tu non dici parole.

C’è una terra che tace
e non è terra tua.
C’è un silenzio che dura 
sulle piante e sui colli.
Ci son acque e campagne. 
Sei un chiuso silenzio 
che non cede, sei labbra
e occhi bui. Sei la vigna.

È una terra che attende
e non dice parola.
Sono passati giorni
sotto cieli ardenti.
Tu hai giocato alle nubi.
È una terra cattiva �
la tua fronte lo sa. 
Anche questo è la vigna.

Ritroverai le nubi
e il canneto, e le voci 
come un’ombra di luna.

Ritroverai parole
oltre la vita breve
e notturna dei giochi, 
oltre l’infanzia accesa. 
Sarà dolce tacere.
Sei la terra e la vigna. 
Un acceso silenzio 
brucerà la campagna 
come i falò la sera.

Cesare Pavese 
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Anche tu sei collina
e sentiero di sassi
e gioco nei canneti,
e conosci la vigna 
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Sono passati giorni
sotto cieli ardenti.
Tu hai giocato alle nubi.
È una terra cattiva �
la tua fronte lo sa. 
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e il canneto, e le voci 
come un’ombra di luna.

Ritroverai parole
oltre la vita breve
e notturna dei giochi, 
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Un acceso silenzio 
brucerà la campagna 
come i falò la sera.

Cesare Pavese 

Cries of London

I,  IV, V.
These are the cries of London town
some go up street, some go down.

II.
Where are ye fair maids
that have need of our trades?
I sell you a rare confection.                
Will you have your face spread          
either with white or red?                     
My drugs are no dregs                        
for I love the white of eggs                 
made in rare confection.                    
Will ye buy any fair complexion?

III.
Garlic, good garlic
the best of all the cries.
It is the physic
‘gainst all the maladies.
It is my chiefest wealth,
good garlic for the cry.
And if you lose your health
my garlic then come buy,
my garlic come to buy.

VI.
Money, penny come to me...
I sell old clothes.
For one penny, for two pennies
old clothes to sell.
If I had as much money
as I could tell
I never would cry
old clothes to sell.

VII.
Come  (buy
 some
 old
 cry                                  
 to
 me)
Come
some go up street some go down
I sell old clothes
and if you lose your health
my garlic then come buy
Cry  (some
 go
 up
 go
 own)
Money (to me)
Penny (come
 buy
 me
 old
 cries)
Come buy
some go up street some go down
old clothes to sell                                
garlic good garlic
my garlic then come buy
if I had as much money as I could tell
I never would cry old clothes to sell   
some go up street some go down       
Down                                                 
these are the cries of London town    
Some  (some                                       
            go...)
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Tres Sacres Cantiones

I
Da pacem Domine
Da pacem Domine
in diebus nostris
quia non est alius
qui pugnet pro nobis
nisi tu Deus noster.

II
Assumpta est Maria
Assumpta est Maria in caelum:
gaudent angeli laudantes
benedicunt Dominum.

III
Illumina nos
Illumina nos, misericordiarum Deus,
septiformi paracliti gratia
ut per eam a delictorum tenebris,
liberati vitae gloria perfruamur.

Déploration sur la mort de Binchois 

Mors, tu as navré de ton dart
le père de joyeuseté,
en desployant ton estandart
sur Binchois, patron de bonté.
Son corps est plaint et lamenté,
qui gist soubz lame. 
Hélas, plaise vous en pitié
prier pour l’ame!

Rethoricque, se Dieu me gard,
son serviteur a regreté.
Musicque par piteux regard
fait deuil et noir a porté.
Pleurez, hommes de feaulté,
[qui gist soubz lame.]
Veuillez vostre université
[prier pour l’ame!]

En sa jeunesse fut soudart
de honnorable mondanité.
Puis a esleu la milleur part,
servant Dieu en humilité.
Tant luyß soit en chrestienté
son nom est fame.
Qui détient de grand voulenté
priez pour l’ame!

Miserere pie [Jesu,
Domine, dona ei requiem.]
Quem in cruce redemisti
precioso sanguine, pie Jesu,
Domine, dona ei requiem.
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Johannes Hiemetsberger

Fondatore e direttore artistico di 
Company of Music e del Coro Sine 
Nomine, in qualità di direttore ha 
lavorato con orchestre come Wiener 
Akademie, L`Orfeo Barockensemble, 
Ensemble Prisma di Vienna, 
Camerata Salzburg, Bläser der 
Wiener Symphoniker e con NDR Chor 
Hamburg, Coro della Bayerischer 
Rundfunk di Monaco, Sociedad de 
Coral di Bilbao, tenendo regolari 
concerti alla Wiener Konzerthaus, 
Wiener Musikverein, Festival di 
Pentecoste e Festival Barocco di 
Salisburgo, Styriarte, Internationales 
Brucknerfest di Linz, Ravenna 
Festival e altri.
Hiemetsberger è docente di 
Direzione di coro e d’ensemble 
alla Universität für Musik und 
darstellende Kunst di  Vienna 
(Institut Anton Bruckner) e, dal 
2011, è direttore artistico del Webern 
Kammerchor; in qualità di referente e 
direttore partecipa a manifestazioni 
vocali e corsi di direzione di coro 
a livello internazionale (Europa 
Cantat in Francia e Spagna, 
Cantata Kaltenberg e altre) tenendo 
inoltre workshop e masterclass 
in Finlandia, Germania, Filippine, 
Taiwan e Italia. È stato fondatore e 
direttore di numerose iniziative corali 
giovanili (OÖ Landesjugendchor 
2000-2005, Neue Wiener Stimmen 
2010-2013). Dal 2008 è direttore 
artistico dello Stimmen Festival 
Freistadt in Austria. Si è formato 
presso il Bruckner Konservatorium 
di Linz, alla Universität für 
Musik und darstellende Kunst 
e al Conservatorio di Vienna. 
Hiemetsberger è vincitore del 
Erwin-Ortner-Fonds e del Ferdinand 
Grossmann-Preis.

Lorenzo Gentili-Tedeschi

Nato a Milano nel 1988, si 
diploma con lode a soli sedici 
anni presso l’Istituto Musicale 
Pareggiato Donizetti di Bergamo, 
laureandosi due anni dopo con 110 
e lode nel Biennio Specialistico 
del Conservatorio di Milano. Si 
perfeziona con Francesco De Angelis 
presso l’Haute École de Musique 
di Losanna-Sion, dove consegue il 
Master Soliste nel 2010 eseguendo 
il concerto op. 61 di Beethoven con 
l’Orchestre de Chambre de Lausanne. 
Per i successivi due anni insegna 
come assistente di De Angelis 
presso la medesima istituzione.
Dal 2014 è membro della London 
Philharmonic Orchestra, con cui 
suona alla Royal Festival Hall, alla 
Royal Albert Hall di Londra per i BBC 
Proms e in diverse tournée in Europa, 
Stati Uniti, Cina e al prestigioso 
festival operistico di Glyndebourne.
In Italia ha collaborato stabilmente 
con la Filarmonica della Scala, 
Orchestra del  Teatro alla Scala, di 
cui è stato concertino dei primi violini 
nell’autunno 2009, Orchestra del 
Teatro Regio di Torino, Orchestra da 
Camera di Mantova e Solisti di Pavia, 
con direttori quali Gustavo Dudamel, 
Daniel Barenboim, Riccardo Chailly, 
Yuri  Temirkanov, Kent Nagano e 
molti altri. È invitato regolarmente 
come violino di spalla presso 
l’Orchestra del Teatro Petruzzelli 
di Bari, dopo essere stato per 
cinque anni primo violino di spalla 
dell’Orchestra dell’Accademia del 
Teatro alla Scala, suonando anche 
come solista nel Kammerkonzert 
di Alban Berg per la stagione de I 
concerti del Quirinale in diretta su 
Radio3. Appassionato esecutore del 
repertorio contemporaneo, dal 2010 
è membro di mdi ensemble, artist in 
residence a Milano Musica, con cui 
tiene concerti in tournée in Italia 
e all’estero, tra cui Festival MiTo, 
Biennale Musica di Venezia, Festival 
Traiettorie di Parma, Festival Musik+ 
di Innsbruck, Societé de Musique 
Contemporaine di Losanna e Chelsea 
Music Festival di New York. Nel 2012 
Lorenzo partecipa alla Lucerne 
Festival Academy, diretta da Pierre 
Boulez, suonando come violino di 
spalla in un programma diretto da 
Pablo Heras-Casado.

The Company of Music

Nell’equilibrio estetico che unisce 
espressione, potenza ed eleganza di 
solisti professionisti alla precisione, 
versatilità e leggerezza di cantanti 
riuniti in un ensemble stabile di 
primo livello nasce la dimensione 
interpretativa di Company of 
Music, unico ensemble vocale 
austriaco presente alla Wiener 
Konzerthaus con un proprio ciclo di 
concerti. Johannes Hiemetsberger 
approfondisce con i membri 
dell’ensemble un repertorio di 
grande ampiezza stilistica, che si 
estende dalle opere del XV secolo, 
con Ockeghem e Orlando di Lasso, 
attraverso i capisaldi del barocco, tra 
cui la Messa in si minore di Johann 
Sebastian Bach in cui tutti i soli sono 
eseguiti dai cantanti dell’ensemble, 
�no alla modernità con Lux aeterna 
di György Ligeti, senza trascurare 
il jazz e il pop, ad esempio con 
Street Choir in Mass di Leonard 
Bernstein (registrato integralmente 
sotto la direzione di Kristjan 
Järvi per Chandos); il repertorio 
si estende dal Lied solistico con 
accompagnamento, come E si fussi 
pisci di Luciano Berio ispirato al 
canto popolare, a Verzeichnis per 
sedici voci di Friedrich Cerhas, 
�no a brani dal Dido and Aeneas di 
Henry Purcell oppure all’opera per 
bambini a cappella Mäusemärchen 
– Riesengeschichte composta per 
Company of Music da Elisabeth 
Naskes. Ogni concerto di Company 
of Music presenta brani di musica del 
XX e XXI secolo. Prime esecuzioni 
assolute e austriache di compositori 
quali Christian Muthspiel, Michael 
Radulescu, Pier Damiano Peretti, 
David Lang, caratterizzano il 
repertorio dell’ensemble tanto 
quanto la regolare programmazione 
di lavori importanti della modernità 
classica. L’apertura ad altre forme 
artistiche, come la lettura pubblica  
e la cinematogra�a, cerca un dialogo 
attivo intorno all’arte di oggi. Incontri 
con musicisti e artisti allargano le 
possibilità interpretative di Company 
of Music e sono al centro degli 
interessi di ricerca dell’ensemble.

Barbara Achammer, soprano
Kaoko Amano, soprano
Kerstin Eder, contralto
Daniela Janezic, contralto
Florian Ehrlinger, tenore
James Curry, tenore
Helmut Simmer, tenore
Lukas Haselböck, basso
Welfhard Lauber, basso


